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L’ AMOR FRATERNO 


A.MES e RACMELI’#; 


DEL SIGNOR. 


detto il Poetino 


NAPOLI M0CCXCII. 


A Spese di Domenico Sang incorno ' 

Dall’iscesso.. si vendono nella sua Li!>rer 
nel cantone del palazzo del olg. 

I, Duca Montelcone verso S.Anna 

# de’ Lombardi . ( J 

Co i hcfn~a dr Sup:rioi‘i \ /Ld* 


attori 

JAMES £ 

JANES ( Fratelli nobili Scozzeji.’ , 

( • 

JOSE ( . . 

RACHELE loro Sorella 

FELCOUR Ufficiale 

M l ord CLAR LNSdN Deputato del Par- 
lamento • 

SARA Sorella di Felcour 
Milord VANEUR. 

HERMAN Servo di Yaneur. * 

y 

h # 

* ' .La fcena è in Excefter i# 

Vi . * 
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ATTO PRIMO* 

SCENA 1. 

Portici della gran Piazza • 

James appoggi ato ad una deile co - 
. gioirne laterali , J anes al 
fuo fianco*, 

Jam . T Anes non affannarti , forfè pii 
J che non credi veglia il Cielo fu 
noi . Vedetti ^ o caro , tu tteflb mille 
volte, che quando più l’uomo fi crede 
infelice è appunto allora , che un im- 
perlato evento lo diffinganna . Nell* 
ordine de’ mali , credimi, non vi è ug 
si fatto abbandono , che debba V uo- 
mo avvilirli fino alla difperazione . 

• Non -ha la ragione, che lo guidi ; che 
per fuggir dalle pene fi determina ad 
un difperato eccedo ; vedrai * , . 

Jan. E che vedrò , mifero James ? dop 
il terribile .palio a cui mi riducèfti a 
-qual’ altra lulìnga vuoi tu eh’ io nutrì, 
vai feno ? Perchè deve 1’ uomo fabbri- 
carli le disgrazie , e poi pretendere , 

• che lo difenda il Cielo da un efter- 
roinio l 

Jam. No germano, annoverar tu non dei 
fra coloro , che i carnefici fi rendono 
di fe naedeiimi . Forfè chiamar tu puoi 
infelici guanti pofpongono la propria 
vita, al bene della famiglia e della 
Patria? Non merita premio un’ atto di 
virtù, che li dirigge ad un tal fagrifì- 
cio ] e perchè temer dovrà io folo uà 
fatale abbandono da queil’ ente fupre- 
mo , che li governa ? Penfa Janes , 
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4 ATTO 

che tre fratelli fìam noi , che r efjile 
Milord \Greven noftro padre pe* unico 
retaggio de' fuoi beni , ci lafciò la no- 
biltà ,* che accompagnata quefta dalla 
più infelice povertà tutti li divide fra 
i roflfarLdel (angue, e la neceflità del- 
la vita ; rammenta gl’ inutili sforzi firi’ 
ora da noi efeguiti , per produrfi coq 
fuppliche^ e voti, là dove,.o mai,, o 
feropre tardi fi afcoltapo le voci de’ 
miferabili . Rifletti in fine all* oneftà 
di Rachelì noftra forella , dalla poten- 
za infidiatrice di un'uomo , che abufa 
de’ doni delia forte, per offendere i di- 
ritti della natura . E dopo tali rifleflìo-* 
ni rimproverami , fe puoi , un’ atto di 
virtù con cui di falvar tento a voi , a 
jne , alla germana la vita, l’.oneftà, e 
la gloria.. 

Jan. Ma non vi era altra flradaa fai vara- 
ci ,* che quella del delitto t* perchè co- 
lf ringer Jofe , ed io a denunziarti .in- 
nanzi al giudice reo d' una colpa , che 
mai non confmetteff i ? Qualora li fcuo- 
pra , che due fratelli al tribunal' con- 
doffcro un lor terzo germano colla fal- 
lirà di un. afferro , accufatori di un omi- 
cidio , di-quanto orrore r.on $ invefti- 
rà Ja civjl focietà ad un tratto sì bar- 
bari , e forte lenza ef mp-o! 

J am. J.ijnus tu fei di quelli , che alle pri- 
me impreffioni de’ lenii fi arrendono , 
c perciò alita più deboli . La povertà , 
che ci accompagna , permettere non 
p ò, che fi prenda il mondo Ju briga 


di 

♦ 


riconofcerci per fratelli / '.Proferì* to 

è un 
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PRIMO. 5 

è un miferabile dal mondo focievole , 
né fi cura di conofcerlo , quali non fi* 
più uomo > quando è infelice . L’ etter 
noi foreftieri ci efiraé dalla più fcru- 
pul'ol'é ottérvazioni , e ce le allontana- • 
no la nottra condotta . Qualora tuttofi 
fltopra, prima di una condanna non ri- 
chiede un’ efame la novità dell' eccef-, 
fo ? fi faprà eh’ io v’ indolii ad accufar- 
mi reo del deputato Milord Tailer fo- 
le per procurarvi la. prometta taglia di 
500. lire fìerline ,e facilitarvi lo fcam- 
po da chi infidia la nottra gloria, e 1’ 
oneftà di nottra forella*. Arroffirà più 
torto il Mondo di veder ridocto a tal’ 
eftremo chi è parte di fe medefirao ; 
ed apprenderà dal mio cafo a quai ci- 
menti alle volte ci conduce un’ odiofa 1 
mi feria , le di cui voci non fi afeokan» • 
dall’ umanità . 

fan. Ma fe fuggir ci è dato , fe tutto* 
refi’ occulto , James:, che avverrà di- 
te? fperar puoi che ci retta la vita 
dopo il timor' deila tua morte . L’ in- 
felice Rachelì , qualora fappia , che a- 
sì barbaro prezzo, ricomprarti 1’ onor 
fuo , come creder puoi', che dal do- 
lore non fi uccida? 

Jam. Farlo non dovrebbe colla ragione 
per guida ; pure fe puoi tradirla il fan- 
gue, ed il fefi[o , mafcherateli voi la 
mia fatalità , purché ella fia fai va r - 
non curo che non conofea la ttrada „ 
Troppo vile è quell 7 anima , che pre- 
tende ri premio di un beneficio . Ab- 
A 3 • hen- 
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benché abbandonato , farò io forfè così 
infelice che chiuderaromi iteCielo ogni 
via alla faivezza? la cara innocenza di 
Rachetf , te fua falvata oneftà , meri- 
tar non mi'fapranno una forte difsfa ? 
ih fi, io io prevedo ; pur troppo è in- 
degnosdi efiltere , chignon fi- fidaci 
ritrovar dal Cielo quella . pietà , cne 

<- bandita hd fokanto dall' uomo , o IV 
abufo de’ coftumi , o il fovvertimen- 
to de' principi . Ma Jofe non ritorna » 

J*n. E dove lo mandarti ? ! 

Jam, Ad ifpiare quando giunga la guar- 
dia . EfiTa verrà a ricercarmi fra fue- 
tti portici v ove io confumo la notte a 
chiedere a chi palfa i miferi avanzi 
della fna prodigalità . Or non vorrei % 
che ci trovafie uniti , allora .... ma fé 
non m' inganno .... Jofe che rechi ? 

Tr- ; SCEKt’; li. 

Jofe , e d-etti • 

Jof. AH? mio Fratello io ti hò- perdu* 

• il to per fempfe. 

Jam . E che-? fono vicini ì Minìftri? 

JoJ. Tardar non poffono ufcirono dalla 
guardiola* s' avviarano a quella volta; 
io li prevenni ..... ah James a che mi 
riducelìi 

Tarn . Goraggio , cari , non accrefcete t 
mdi piò del dovere • Per la^ftrada di 
quelli fi giunge alla felicità ; uno sfor- ' 
so, vi con fello colla h me pure que- 
llo terribile palio. Sapers’ innocente* e 
farli credere reo , è per f uomo una 
intollerabile pena ; fra i rei medefimi 
troverai chi fi crede, innocente . Prima ^ 

P2“ 



P R I M O. 7< 

però , che da voi mi divida , Janes, 

„Jofe, ricevete Je mie voci come affo- 
lliti voleri. Ricónofciuto per reo, efa- 
.minato falla colpa, voi averete torto 
dii Fifco la mercede promeffa alfaceu- 
fante . Ah non# vi trattenga un fol 
momento . Involate Rachelì alle infìdie 
.di Milord Vaneur ; fuggite quefti bar- 
. bari paefi . Forfè cangiando Cielo f , 

. cangerà di afpetto la forte ; troverete 
Delle contrade di Francia , o d- Italia 
una più. dolce umanità . Di me poi , 
a me lafciate la cura . Forfè chi sà,che 0 
riabbracciarvi non- poffa un giorno più* 
contento- 

Jan. Ah James, che forfè quarto é 1’ ul- 
timo di noftra conofcenza . Tu- dinanzi 
- al Giudice autenticar vorrai la, colpa ? 
che ti afpetta allora, fe non se morte? 
e noi partir potremo , ed abbandonarti 
così 1 ah> piuttoftcr fi apra U . . 

Jam. Eh che perdono al flaterno affetto' 

» il trafporto , ma arrofiìre non voglio 
di tua viità . Quella virtù 5 ,, che ti refe 
a flinuftziarmi , così ti abbandona ?' Se 
faprà il tribunale , che m* accnfafti a 
torto, forfè ti crederà ? quando punifea 
in te il teftimonioì farà per queftò af«- 
folnto il' reo p vuoi fveiar l’arcano , 
perchè s’armi Vaneur a noftro dannò ? 
perchè fi- perda il frutto di un opera 
sì bella? Janes- foggioga l’affetto ; giu- 
dice non farti 'di te medefirno! rifpetta . 
il tuo l'angue , il grado, la noftra fata- . 
lui ? - , 

fan. Ma vuoi , che fi foffra*.., 

A 4* fami 
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Jam. Non più , cari , fco fiate vi da me , 
fecondate 1* inganno , tornate a Rache- 
lì. Par che gerite fi- appreflì . 

Jos. Ma l’infelice forella , che dirà len- 
za vederti ? * - 

Jam. Ah, per pietà, JdTe, non tormentar- ' 
mi. Inventa qualche pretefto per c in- 
foiarla fino al di, che viene; forfè ave- 
-rete allora il danaro . Divorate filman- 
te p’r allontanarla da quelli luoghi • 
Quando ella di me ricerca ; ditele, che 
andai a Londra , che,. . ma oh Dio* 
non f abbandonate alla tua tenerezza* 

Jcs. Janes, tu non parli? 

Jsn. E perchè fcioglier l’accenti , fe quan- 
to mi cifcdUuia , tutto mi fpaventa * 
Ah che fenamo- Sventurati / 

Jam. Ah tofio . , . veggo gea» da lonca- 
' no' ; ritiratevi , o cari , 

Jam. E come fepararei? l’ anima fi di- 

• vide. 

J s. Ci abbandona l’ufo deffenfi.- 
Jcrn. No , fe amate la virtù , fe abborri-^ 
te la colpa , care immagini del padre 
mio. , le parate vi da me. Io non la- 
ici o per non più vedervi , ma vi ab- 
bandono per troppo amarvi . Tergete t 
o cari , quelle lagrime ; Tornate alPin- 
felice forella , nafcondeceli il voftro 
dolore. Quello fraterno - abbraccio fe- 
co dividete , e fe quel (bave prefenti- 
mento , eh? nafee con noi follecita la 
rendette fui motivo della mia lontanan- 
za , ditegli, che voi ... che il fuo James. . 

‘ Che voile il Cielo . . . Che non fotte 
» * voi... 
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voi . . ah che io tomo a confonder- 
mi . ». ecco gente ; partite . 

< due viario [aspirando 
SCENA ni. 

/arner poi FelcdUr » 
ftf/n; /'"'NH L),o! quanto è difficile fi** 

•' perare i moti dèi fangue ! un’ 
infofito ribrezzo tentò di opprimermi 
in quella .barbara divifione . Poveri fra- 
telli , che farete fenza di me ? 

Tei, Quella mi par la voce di un’uomo r 
•foffe qualche ‘malandrino ? .... ^ 

Jam. Chi lì appreffa?^ allontanarmi no 
devo • 


Fel. Indietro,. o fei morto. 

Jam, Fermatevi, o Signore , io non fono r 
che un’ infelice . 

Fel, M’ inganno ,* o è quella la voce di 
James?’’ 

Jam, Signore'; liete voi' Felcour ?- 

Fel, Oh, amico caro , tu qui Colo?" 

Jam, E voi a quell’ora? 

Fel, A dirà il vero , fono frappato d» 
mio Zio, per venirti a ritrovare ^ . 

Jam , Ah Signore la voftra fenfibilicà vi 
fi puoi rendere funella. 

Fel, Oh, ufi militare quando ha la fpada 
al fianco non sa piò temere. Ma tu , 
che fai in quello luogo? 

Jam, Attendo un mio benefattore . 

F'el, Ed è così pazzo di farti attendere 
à quell’ ora ? fai pur 9 che fi abbonda 
di malviventi , e che potrebbero pren- 
derti rn fofpetto ? Io quella fera ho 
fcontrato piò voice la guardia i par che t \ 
vada in cerca di qualcheduno . 

A 5 * ’ /*m. 
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Jam . E Signore , può difendermi la mia ' 
miferia ; fdrfe il mio vifo non indica 
poi altro; che infelicità? 

Fel. Oh , per tua regola, io non ho mai 
creduto al vtifo^' fe ’fapefte quanti ve , 
ne fono di Ibello afpetto > e pur fono 
malandrini . La povertà poi commune- 
mente fi crede , che fia lo (limolo at 
mal cofiume , e quando fi avvicina ad* 
un cenciofo, fi cautela ognuno ne v pan- 
ni con quel riguardo , con cui fi acco- 
derebbe un infermiera ad uno. appe- 
llato * 

J^m. Solito difetto-di chi non conosce ili 
mondo, che dalle apparenze . 

Fel, Oh via tronchiamo i difeorfi aflfret- 
tiamoci alla tua casa> bramo, dirivede-- 
jc Rachel» . ; ’ 

Jam, Signore > quando vogliate onorària* 
vi faranno Jofe , e Janes ad introdur- 
vi ; ma a qu-ft’ora sì tarda , ella forfè,.* ’ 

F et. Che > avrebbe riguardo a ricevermi? 

10 credo ch’ella ballante mente mi avrà 
conofciuto per irmammorato * 

Jam, E forfè da quella conofcenz* nafee 

11 fuo ritegno: ella non è , che un. in- 

felice: voi liete nipote dei deputato 
Cjarenlbn,, la difuguaglianza del' grado ,. t 
della fortuna , non può che rendervi 
entrambi fventurati , . ' . 

Tet. E perchè? l’amo per ispofarla: mio 
Zio non è di quelli , che apprezzano i 
beni della force, ma le doti del Pan imo* 
Quando fi concfcerà virtuofa non po- 
trà negarmela. 

Jam, Effe refi Ile ? 

* " FA 


Digìtized by Google 



PRfMO.* fi 

Fel. Sarà morto il móndo per me ? fono 
' neirarmi t , e poffo- Vivere colla mia 
fpada y tanto in. Francia, ed in Italia , 
come in* Inghilterra .. 

Jan. Ah Signore non vi precipitate colla 
gioventù ; vi pentirefte un giorno di un- 
si improvifo affetto-.. 

Fel. Amico , un militare non fi pente* 
mai Se non fi pente del suo meftie- 
re r e per qual. altra ragione ha da pen- 
- tiri? ? 

Ja n. Oh T3io T ma voi ... . 

Fel. Ma tu non ne fai una pii bella, che* 
Sara mia forella è innammorata di tei 
J am. Di me, Signore 
Fel.. Di te ,, fe non pi - credi , guarda que- 
fte gioje , ella a te le manda ; acciò k 
refpirar cominci dalle tue milerie — 
Quando poi Verrai in cafa , leggerai 
quefto foglio ,. £he ella ti feri ve . 
fami Ma Signore *, io fono con fufo . 1 E 
voi me lo- dite ? 

Fe/..0h> tra mia forella, *e me ci abbia- 
; mo fatto fémpre piacere. Ella è {tata 
fegretaria de’ miei, amori , ed io de 1 
Juoì'.- * . ■ ' 

Janu Ma come puoi darfi ? 

Fr/..Puol darfi perché dice di averti 
♦educo*-* quando yenifte al palazzo a 
prefentar la fupplica a mio padre, per 
un impiego . Io gli ho narrato la nofira 
amicizia , nata d UT impensato amor di 
RachelV,. quel giorno che io* la feguitat 
per cooofceria. Sara fa da me tutti i 
tuoi mali , e giuntela dirmi , che tu 
non fei quel vile, che ti dici; efferde- 

. A 6 v 
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vi figlio di qualche Milord , e vuol 
fo [iene rio ; già dai , che le donne vo- 
**gliono tutto a modo loro. ‘ 

Jaii, Ah Signore allontanatevi . 

F cl. Perchè y cos' avvenne ? 

SCENA IV. 

Esce la guardia col fanale . James al suo 
poflo . V Officiale Ji fa ' avanti , ricono*. 
Jet James , dà ordine , che Ji leghi , 
quelli efeguffeono , e lo trofei nano ; 
efee dalla quinta oppojìa Janes Jose , 
che vedono legar James.) fi abbandonano, 
uno f opra V altro . . 

fe O» 

J am. Signore vi raccomando Racheli. 
Pel. Ah malandrini , Èie la pagarete. # .t>zV 
dopo di aver penfato alquanto, [nuda la- 

spada , e li Jtegue* 
Fine del Primo Atto v ; 

A T T Ò IL 

Pevera *ftan*a di Racheli. 

Racheli lavorando . 

Q Uanto tardino i miei fratelli . Io 
, credo fia vicino il giorno , ed atir 
cora r>on ritornano . Oh Dio ! Cento* 
* nello’ Coi rito una cerca agitazione , che- 
mai piu non provai. Il timore di ede- 
re qui fola , non è Cuptriore alla f ma- 
nia che mi uccide con i fofpectl' del 
loro riardo. Mi parali il folito fifehio! 
voglio affacciarmi alla fineflra , forfè 
£ 'Times. Nell'atto , che ella corre ad 
affacciarji , Ji /ènte lanciare un f alto ; 

^ «/- 
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J|T ella retrocede /paventata gridando : oh 
Dio ! fugge Jeguìta da Serma n , che C 
accenna col aito , che taccia, , po/ ccrr* 

* /<* porta della Jl rada ad aprirla . 

6 C t N A II. ^ , ** 

-Milord V aneur Y Herman , e detta, 

Van. r TAi tolta ìa fcula dalla ffnefìra? 
iS#r. I 1 Miiord'fho lanciata nel fiume. 

Van. Chiudi la porta , «* cuftodifei l’ in— 
gretto . ■ 

Rack. Ajuto ; fon tradita. • * 

Van . Fermatevi Rachcli, fon Milord., e 
mi conofcete „ 

Rack. E vi' pare azione dà Cavaliere in- 
* trodurvi di notte in caia di una fan- 
ciulla ? 

Van. Voi non liete il mio giudice ? ftdet& 
Rach. Gran Dio affidimi! 

Van,. Perchè vi allontanate ? * 

Rach, Poflo udirvi anche lontana ,* parlate. 
Fan.^Racheli io v’amo. 

Rack Mei dicefte altre, volte > n.cn giava 
il ripeterlo t . V, * 

Van. DeterminStevi dunque ad amarmi. 
Rack. E perchè voi mi amate , io obli— 
gata farò a corrifpondervi ? 

Van. Lo dovrefie per gratitudine . 

Rack. Non poflo efler grata ad un amore, 
che non mi piace.. 

Van. E che vi offende i* 

Rack. La libertà di parlarmi d’amore. 

Vane Devo parlare fenza fpiegarmi ? 

Rach. Potevate (piegarvi fenza temerità . 

Van. Siete donna, e vi perdono. 

Rach. Sono qual’ éfler deve una gjov.n?, 
che fai faoi principi , e- co no tee rfuQt , 
doveri. < V m\ 
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Van I voilri doveri dipendono dalle ch*.- 
coftanze . Vi conviene il rendervi fe- 
lle*, i effer meno fcrupolofa. * 

"Radi. qual tefiqi rà ■* ♦ 

Van. Quella , che v’offre «Milord Vaneur 
po et? non accettarla ? offerendole la. 
mano „ • 

Rack. E come accettar la mancf d’un uomo* 
che è già ipoio* * - 

Van. io v’ offro "‘il cuore , amo- chi vo- 
glia, e fono fpofo di dhi mr piace. 

Rack. E voi , con quefti lenti menti ad in- 
fidiar venite foneità, di una fanciulla* 

•e pretendete amore con efprtffioni de- 
gne di abborri rnemgr ? 

Van, E voi ad un Milord' così ri fpondete jp 
Rack, Milord , refier voi maggiore di me,, 
non vi dà ih diritto d’ infultarrai ; e- 
qualora vi abbuffate ad un carattere in- . 
degno di voi v poffo darvi il contracam- 
bi o , che meritate . « '* 

Van, Calmatevi ,R achei*-;, e compatitemi.. 
Rack, Ah fratelli , » dove liete 
Van . La volita fierezza mi* innamora :: 
piacimi di vedervi accompagnata dalla 
r nr fèria-.* 

R ach. Quando fìà quello *lo feudo della 
v irtà fono contenta di effer Tempre pi- 
ferabi le- . 

Van. Eh che un anima- fenfìbile non pud 
lafciarvì in quello- dato * Ptèndete , dì- 
» videtevi con V fratelli quelle poche 
• ghinee . 

Rack. Compatite', io non ricevo danajo 
V a n . Perchè ? 

R a eh. Potrete darlo a’ miei fratelli . * 

Van, 

* . >• *_ 
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Vati. Ricevete dùacyae queh’ anello* tefli- 
monio deir amor mio . « • 

Rack- Solfate* io' non lo curo . 

Vatt. Ah > volete vedermi dtfperajo, 

.Rack* fi perchè ?. Rifiuto i v offri doni 
perchè non mi convengono r Serbateli 
a chi è degna d’ amarai . - 

Van. Voi fieté- quella , e voglio , che mi 
amate.. 

Rack. Ah! dunque a prezzo cfe T doni voftn 
volete comprare il mio -affetto ? E voi 
fi^té- si vile di credermi capace di un 
■ ^azione si volgare ? Milord nelle mie 
‘miferie rifpettate la mia innoSenzia ^ e 
fé credete, che 1$ povertà mi riduca a 
vendervi 1’ onore , diflìngannratev alla 
Qua refìftenza* ; che fono giovane , è 
vero , e fono rnifefabìle , ma inorridi-* 
fco ai foJp nome di colpa, e so a prez- 
zo del fangueye della vita confervarmi 
l f onefià' *. - ' , - 

Van* Tint’ alterezza' coti chi puoi preci- 
pitarvi \ . ' S ' ' 

Rack. E ohe? Volete il mìft- fatvgue ? uc- 
cidetemi. 

Vati. Nò , i vofiri fratelli faran /Ia mia 
vendetta. v ' ; • 

Rack. E perchè infierir fu gf innocenti ? 1 
Vati. La colpa ne fleto voi. 

Rach. Se non hanno altro delitto , (apri 
difenderli il Cielo a v offro di (petto „ 
Van-* A mio difpetco / Serraan* 

Ser. Signore * 

Vati. Prendi quella dormi , conducila tolto 
al mio enfio di- campagna, ti prece lo... 
r+pre la porta • 


XI $ A T T O * 

Rack. Cornei una violentai 

Ser . Taci • 

Rack. Ah fi: uccidimi barbaro. /t fìtti*. 
SCENA IH. 

V art. veleno venire •J'artts , e Jofe % torri or * 
indietro gridando 

TT'Mpio , che fai? ( $ernr. fogge ) ti 
Cj raggiungerò affalìino ... e vot 
così laicista in abbandono voltra fo- 
rella ? 

Jos. Signore v noi ... 

Vati. Se il Cielo non mi fpediva in fua 
difefa, chi fa. che n’avveniva dell’ in- 
felice ; atcorfi a cafò a fuokgridi', tro- 
vai la porta aperta » e quel traditore , 
che (lava per trucidarla . 

J.an. Gran Dio ! mancavano pià fventuBC. 

Vati. Non temere r quell’ audace lo cono- 
fco, fra un ora farà punito Valli Itetela 
intanto, eccovi del danajo . 

Jos. Milord , voi . 

Van Convien , cTje mi ritiri ^ ( vado à' 
vendicarmi-, } via . . 

S CERA IV.. 

Janes , Joje , t R ache lì . 

Rack. A H traditori! torna in Je fiej)'& k 

Jan. Jt\, Rachétt ... 

Rack. Oh Dio » il timore mi aliena da* 
fenfi , è partito Milord?. ’ ~ 

Jos. Sì, e ci ha falciate quelle 'monete 

Rack. Ah X°l c r e P-rchè- le prende Iti ? 
il barbico iftrumento fon effe della 
no (tra rtjina. 


Jan. E perché? Milord è giunto in c tuo- 
.fcccorio ; n;x accorfe egli a cuoi gri- 

• «», 
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di, non ci difefe da chi ci - affali va ? 
narra . . . 

Rar/i. Gran Dio ! così mafcherò la fu» 
colpa ? Ah difpenfami Janes dal ripe- 
terci ciocché’ dr rolfor mi ricopre alla 
fcrta rimembranza .. Giulio Cielo 1 Le 
infelicità riducono ad effer vittime del- 
la prepotenza; sì facilmente l’uomo fi 
arroga il diritto di accrescer le. mife- 
rie per abufare dej.la virtù! Janes, Jo- 
fe , fe un’ infelice foreila. vi. move à 
pietà , non mi lafciate fola più mai , 
1’ orror di quella notte complice 
voleva renderli della mia più terribile 
fatalità . 

Jos. Oh Dio l che tutto in te fi , Janes i 
mali crefcotto , non vi è più fpe- 
- ranza . 

Rack. Ma -James dov’ è. ? perchè non 
venne con vqi ? non rifpondete £ Oh 
Dio I. avvenne forli gualche fi ai Atro c! 

Jos. Nò Rachelì > James, verrà fra poco , 

• effo non è lontano ... tornerà- . ► . 

Rach, Non è. lontano .... tornerà .... con 
tanto affanno cu me lo dici . . 

Jof, Perdona Rachell,un lungo camino, 
la tua dilgrazia .ci rende affanno!! 
credi ... 

R ach. Ah non è vero, voi non liete fin- 
eeri , un Urano turbamento vi oppri- 
me lo fpirito , le màlfrenate lagrime 
voftre me lo palefano, James - è perduto, 
e voi me lo occultate . 

fan. Ma perchè perduto? 

R ach. Sì", T ora , il luogo , il cuore non 
mi tradifeono , quando ornai puote 

mio 
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rqjo fratello darli a lungo lontanò da 
me? tutta quefta notte fola mi lafcia- 
fte . E perchè mai ,.'fe qualche barba- 
ro tvento non vi allontanava dà me ? 
Ah f orli l’empio Milord ordì qualche 
trama contro la fua vita , Me lo «ni- 
fe ole il crudele per fedurmi , adelfo 
intendo la minacciati vendetta , il te- 
merario attentato. Mio fratello è per- 
duto , e voi me 1’ occultate? ; James > 
mio cato lame», e dove fei ? 

SCENA V. 

Felvour , è detti,. 

Fel. James fta nelle carceri , e 

V^i voi non lo fapete ? y- 

Rack. James nelle carceri ,, ah chi mi 
alfifte L . ■ , ' ' • 

Fel, Coraggio Rachell , nota non è an- 
cora la cagione del fuo arredo , forfe 
fu pefo in abbiglio. • • 

Rachf Ah Signore , voi nulla fapete 
elfo è tradito , ed un traditore me 
uccide .. * 

Fel, E chi è quefto temerario ? 

Jan . Perdonate Signore , invola a Ra- 
helì la prefenza- dello fpirico un mai 
fondato fofpetco , che fa “credere autore 
dell’ arredo un uomo, che tentò diae- 
crefcerci le miferie» . 

Fel, Dunque li trova in quefto mondo r 
chi lì prende a diletto di raddoppiare! 
mali siY ‘gl’ infelici ? 

J an. Ah Signore cosi non ci foffera , v’ 
è chi giunge a fare un crafico foderato 
’ sò - la povertà . 

Fel, Anime ree , e non fi trova chi lì 

pren» 
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prende su la punta di una spada : te 
voi liete inlìduti da uno di «quelli em- 
pi , e tanto 1 me lo celate r non mi 
credete capace di crap^ffarló con una 
fioccata. , 

Rack Ah Signore, in Exce/ler vi è giti- 
' Itiz* a ? - . • ' 


Fel Puoi dubitarne? la difende nùnzio. * 
Rack « Ah slafciatemi dunque córrere a 
p ; edi suqi . Da un giudice umano,, - 
voglio , che fi sappia , che James è 
tan' innocente , che vi è , chi tenta di 
-rendermi rea, che vogliovendetta cón- 
tro di un scellerato * ( 

Jos . Fermati Rachelì* tu vaneggi nel do- 
lore . * V 

Tan. Pensa germana, che raddoppi i no- 
lìri mali» 

Fai. Ma pofio sapere chi lìa quello au- 
dace * ; : Ty . , 

Rack. Si , sappiatelo è un* empio Milord, 
.-che pretende le nòft$e sciagure 
JT el. Folle mai Milord Vaneur? 

Rack, Appunto-» . > . 

Tel . Ed efigge da voi ? 

Rack* Amore, a prezzo pii un*efterminio 
Fel. Stelle , che sento ! E T araerefte voi 
'Rack, lo amarlo ^ voi così mi offendete • 
Fel. Nò- cara, il colpo è per me crude- 
le, uscì involontaria dai labro tale ri- 
chiefta, voi sapete, ch’io v’amo. 

Rack. Ah Signore , perchè amarmi ? nul- 
la da me fperar potete , io nulla pre- 
tendere da voi. Lasciatemi nella mia 
pace , lasciate , che ai giorni proveda 
4 di un fratello, che perdo, nè. mi mor^ 

tifi 
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tificate con inutili derilioni • 
j Fel. Nò , qui non ci è da ridere , a va- 
Uro fratello vi penfo io , lo vedrete > 
fra poco in libertà -? Milofd Vaneur r 
non oserà più di accollarli a vài; altro 
non vi dora indo, se non che mi amia- 
te. Finiranno quelle vo’ftre disgrafìe 
voi parete la mia sposa, i voliti; fra- 
r telli miei più cari amici . 

Jos. Signore, le anime abbandonate al do* 
lore, non pofTono figurarli felicità. 

Fel. E che fi ha dà piangere sempre f 
Oh vi farò io Ilare allegri k Con un mi- 
litare a fianco non fi muore mai di 
malanconia .^Troverò nella milizia ua 
pollo anch’ io per voi , imparerete adj 
armeggiare , e Ilare a cavallo , e di 
andare alia morte al suono de* clarinet- 
ti . Oh prendete intanto , quelle sono- 
gioje, e danari-, che vengono a Voi r 
ferv itevi . ' . 

Jan . A noi ? E chi le manda ? e come 
riceverle ? 


Fel- Le manda a James , Sara mia ferri- 
la, ofe rete di rifiutarle? * 

Rack. Fclcour perdonate la fincerità > 
Quelli doni , che voi ci offerite , ' non 
fono per noi ,. turbar potrebbero ia no. ’ 
(Ira pace ; efclufi ne abbiamo per fiao 
ir nomi . Ritornateli dunque a chi li 
manda , e non confondete V opinion di 


loro colla nòftra povertà . 

Fel. Io non v* intendo . Voi rifiutate un 
sì generofo foccorfo ?. 

Rack. O Dio! credetemi è un foccorfo; , 
«he mi. fpa venta : quelli doni tirano 

fea- 
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• Tempre dietro a Te l'infelicità; ferobra,- 
che .chi giunge a riceverli , non pofla 
evitar le difgrazie : Si prende una pe- * 

J na troppo barbara su quelli capitali . 

Fel. E crederete , che io - pretenderli la 
mercede del benefìcio? Potette imagi- 
narvi,, eh 1 io vi recaffi quelle gioje per 
obligarvi, ad amarmi a prezzo di que- 
lle? Rachelì , Te l’ età , e gli arneli vi 
a,v afferò di me fabricata una -tale idea, 
dilfingannatevi , che'-fa anche un gio- 
vane apprezzare onore;. ed efTete ga- 

rante della fede ,-c della o-neftà la fpada 
cU un Cadetto , e. di un militare. 

Jos. Perdonate , Signore , è fovvert ira an- 
cora dall’ affanno . 

Fel. Oh , la mia collera palla prefio , e 
poi ad un vifo così amabile , non "vuoi, 
che fi doni un innocente trafporto ? ma 
fi avvicina il giorno j coiivien, che mi 
ritiri . j, .* 

Jan. Ah per pietà , non vi feordate di 
James . 

JPel. James farà fra poco con vói. Sap- 
piate , che* Sara ed it> faremo' tutto , 
.perchè fia in -libertà, confolatevi Ra- 
chelì, i .volili affari hanno a prendere 
un altro aipetto, fiece fiati abbastanza 
infelici ... 

Rack. Ah Relcom* perdonatele vi offe- 
fi ; io ... , 

Fel. Ah per -pietà- non piangete , che io 
m’ jr.ginocchio dinanzi a voi*.. Mi ba- 
tta efi non elfervi dilcaro r Se ri cu late 
Je^gi' je i prendete vi danajo almeno ; • 

Vèrta cyjei giorno,# che quanto è mio 

farà 
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•> ìarà vcfirp . Mio padre farà contenta 
della lecita , voi liete troppo amabile , 
Cairr,.rte intanto li lpiriti , vado a con- 
ioiarvi , accio, c«wi , addìo . via. 

. fc C E N A- VI. 

. R i^h , James, e Jofe„ 

Rack. L Pure è vero , che fi ritrova 
E> alfe volte qualche umani tà do- 
ve meno fi crede ; le vie per le quali 
ci ioccorre il Cielo , ci l'orprendono ' , 
perchè fono impenzate „ Janes , Jofe , 
credete voi , che baffi Felcour- a foc- 
coirere James ? 

Jos. Forfè lo potrà ; nofiro fratello al 
fine è innocente . 

Radi. Sì y dunque tu fai perchè è rite- 
nuto t - • a 

Jan. Nò , ma James non’ era capace di 
- delitti . - - , 

Rack. Ah forfè quelle mie fembianze fono 
le colpevoli . infelici Fratelli, quanto 
affanno vi leena crei, fe-mórte mi«to- 
gliefie al fianco vollro.. Ma chi s 1 ap- 
- rpreffa 1 ? . 

SCENA. VII. 

OJJiciale di tìiufiizia , e detti ; entra con 
gravita , fi ferma , dii ama Jose , le 
da una cedola , e parte ; Jòfe la 
mojìra atterrito a Janes > 

"Radi. Jofe , che avvenne > che vuol dire 
quei loglio? voi non parlare? ah qual* 
altro fulmine ci piomba fttl capo. Par- 
la Janes , fpiegaroi 1* arcano» 

Jan. Soreija . . . . . James ... ali che 

non poflb. via 
Radi. J >le uccidimi Jtu.- . 

Jos. 

* * 
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fos. Rachdì . . . Sappi ... ah lafciatemi 

per pietà. via _ * 

' •• v 

' Fine ctelMtto fecondo *♦ 

A T T O III. 

S C E N A PRIMA. 

Sala nel Palazzo di Clarenfion 
Sara , ? JPelcour . 

,F*/. p perchè •. -devo ingan-aat'ti , ero 

ÌZj prelente io fteffo quando fti car- 
cerato . - 

.Sar. E tu perchè non di fenderlo * 

Fel. E. che potevo far’ io folo contro 
tanta genie .. Alle dieci poi della not- 
ate , chi poteva difenderlo fen za incor- 
rere ne 1 reali divieti . 

Sar . Ma che faceva ad -un 1 ora sì tarda ? 

Fel. E non te loimagini? fi efimeva dal 
roliore di eller -conosciuto nel* chiedere 
r elemofina.. Credimi Sara t che fe mi 
riducefie la fortuna in tali frangenti , 
io rborirei jpiuttofto della .fàtne , che * 
ridurmi a .domandarla . 

Sar . g poi .dir non dovrò che James è 
un nobile . Credi mf che in tali circo- 
itanze .fi diftingue dall’ altrui educa- 
zione . ■ • 

Tel. Ma tu di chi vuoi che fia figlio ? 

Sar .- Senti Fratello un mio sofpetto. Sai 
che lungo le rive del Tamigi prefo a- 
veva mio padre , farà cinque anni 0- 
mai iJ palazzo di Milord Croa^vil. 

Jcel. Fu allora > che io partii col Regi- 
amente per il giro delia Scozia; 

Sa''. 
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\Scr. Appunto . Una # fineftra , che tutti 
godoa l 1 aspetto di un giardino delizio- 
so formava *1 mio follievo, e la varie- 
tà delie piante -, e deWìon raddolciva 
in me l'atfa.nno, che lasciato avevami 
la morte di nofìra madre . Un giorno 
mi (bpragiunse, Betti la Governante , 
e col dito mi accenna in prospetto il 
fìne/trino di uà 1 altro palazzo fituato -in 
molta di fiatila di à ' dal giardino, su 
cui , come ella mi ditte , veniva ogni 
giorno inoliervato a mirarmi un figlio 
di Milord Greven Signore del podere . 
Tel. Greven ì 

Sar, Lq novità deH'evento , e la naturale 
cun oliti , un pò di vivezza di Ipirit-o 
ancor non sopita , fece sì, che attendes- 
ti al delignato luogo , e tossi giudice , 
e telìimonio di rnia ve vuoivi . Mi rapì 
un’ innocente vanità , e cominciai a 
frequentar la fineftra , a prolungarla 
- dimora ^ ed a raddoppiare la. vi fi , e 

parea , che una fegreta corrispondenza 
tra il strio cuore , jed il mio 1’ allonta- 
na (Te , e riccùducefie , quando io mi 
allontanavo, e riconducevo a rivederlo. 
Fé/. 1- h soliti incanti , che non s’ ìnten- 
cono. 

Sjr. Lo scherzo innocente cambiò a po- 
co, a poco natura^ una più dolce at- 
ti- t-ci va mi guidava in faccia ad effe; 
L’alternativa de 1 «guardi nonfu qui in- 
differente , e eom.ric:ò a (piegarli i'u- 
wirra ’nofìra con i cenni , po che ette-re 
intesi non poteano gl’ accenti. Dieci 
soli g orm durò il nofiro bene^ e men- 
tre 
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tré fi concertava Ja nofìra felicità , 
J’impeniata difgraziadi M>lord Gr. ven 
tolse per sempre agli occhi miei lo 
sventurato , che, pure James chiama- 
tali, se na.a involarmi la "misera rimem- 
branza dell 1 amor -mìo . „ 

Tel . E tu vuoi , che quello ... 

Sar. Ma ascolta. *11 narrar, che tu mi fa- 
celli T a*mor tuo fer quella Rachelì, 
sparve fatto per suscitarvi le rimem- 
branze di James; quel giorno poi , che 
in quella ^sala mirai quell* infelice tuo 
amico., -mi colpì il 'suo sembiante , a- 
vrei giurato, ch’era d’ elfo, mi arrenò 
i l decoro dall* interrogarlo ; la sua mi-t 
seria mi defta piucchè pietà ; giungo 
all’ c-ccefTo di- trasformarlo nel mio Ja- 
mes per riamarlo •*. 5 

F eU E bene fin te a dilfingannarti. Es- 
so è nelle .carceri v riconoscilo , e 
salvalo, almeno colla do'be.Jdea di fj- 
•è«f un 'piacere a quieti James , che tanto 
amaftfv . 

Sar. Ah! come poffo io a suo favore in- 
terefiarmi ? chi «sa qual è il suo de- 
litto? 

Tei. Facilmente per il notturno cospetto . 
Balìa che tu lo chieda a Milord no!iro 


zio, egli lo Nascerà in libertà.. 

Sar. Ma io devo farlo . 

Tei. Oh se -non lo vuoi far tu , lo farò 
io. Se preimlTe canto James are. quan- 
to a me Rached» , non troverei** rami 
duboj ; ma voi oltre donne fate Tempre 
1’ amore da Romanziere , punti , folpi- 
ri, combinazioni da Scena.» e aou fape- 
J ama ec, Jb . te 
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te altro fare, che precipitare P inna- 
morato. 'vìa, 

S C E N- A , II. ‘ 

Sara ^ poi servo , Indi Radiali, 

Sa, TJ* Ruie f amore iftefio di Felcotir 
XZi cetermina il 4MOv fpirito a rico- 
nofcer fe.ropre’ pù il mio James in quell’ 

‘infelice . Vero, che un uomo avvezzo 
ali’ armi non di (lingue in amore nè 
gradi, nè condizioni , e tutto eguaglia . 
colla militar fua franchezza , ma fe ru- 
pie la perfetta armonia dell’ anime no- 
fìre par , che ricerchi il fuo ..limile an- 
che nelle amorofe corrifjpondenze . lo... 

.Ser. Ledi, è qui fuori -una gioyane im- 
paziente di pref ntarfi a voi . 

Sa, Che paffì . Chi mai farà ? 

Ra. Permefi’o è ad un 1 infelice f umiliarli 
avanti a voi ? . 

Sa. Sorgete accommodatevi , -che bra- 
mate ? f ^ 

R ac. La mia vita , la ima forte è .ntlle 
voilre mani , se vi muòvo a pietà non 
mi abbandonate ; l’infelice germana io 
fono di. un intiero, che fu quella notte 
carcerato . 

Sa. Che -è fìete voi Rachell forella di 
? 

R<*. Se nota vi 'fono nel nome, forfè. pa- 
lei! vi faranno .ancel le mie fatali xc ir- .. 
cciìanze, . 

Sa. Si, buona giovane, tutto mi è noto; ma •<- 
per quid •polpa viene ritenuto volli o 
fratello ì 

Ra. Per la più grande, ed è quella di 
eifere innocente. 
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Si u Come 1* innocenza è un delitto? 

R’/r. Sì, quando , fi vive a fianco di per- 
fone il di cui folo pregio è la colpa , 
e che fi prendono a diletto il perfegtfì- 
tare la virtù ; il delitto maggiore è 
quello di edere innocente . 

Sa. Forfè fu -calunniato , non temete, in 
faccia alla giudizi;*' deve comparir la 
verità . - 

Rtf. Ah Miledi , crederò anch’io , che 
trovi giufìizia , qualora comparir pefia 
innanzi al giudice nel Tuo lucido affet- 
tò , ma non Tempre fi confà la verità, 
perchè non fvirpre.fi puoi difendere 
dalia prepotènza. * » 

Sa. Calmatevi Rachel!, non \ (offre mio 
zio inorpellato il vero , e sa punire 
F oppreffore . 

Rà. E fòl per quello a voi mi direffi : 
uno fpiritò più loave è dato da] Cielo 
- al nollro fedo . 

Sa- Si , e quello dólce fpirito , tutto farà 
per voi , Ma ditemi di che Paele liete 
voi ì ■ ' 

3a P { Oh Dio! non fi tradifeano i fra- 
telli . ) V 

i Sa. E’ molto tempo, che qui abitate? 

R*. Due meli. 

Sa. La voftra condizione non fembra ab- 
ietta . 

R a. E’ avvilita dai fellemi della fortuna. 
Sa. I genitori ? 

Rrf. Morirono . 

Su. 11 ve lire impiego ? '* 

Ra II lavoro delle mie mani provede imo 
icario alimento a tre fratelli , che cer- 
ài 2 - cano 
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cano invano di proccuraifi il vivere » 
frcnre di quel difprezzo , che favvilifce. 

Sa. Ditemi , conofcete voi. Milord Felcour? 

R/. E come non conofcerlo, fé può di- 
lli ngu erto ùt tanfi la (ua pietà ! 

Si* Ma fappfate , che ei vi a.ma., 

R<*. E che mi giova il faperlo , Poflo io 
ji fpirare alle (uè nc?ze ? non vedete 
qual diflanza vi patta tra il Tuo graefoj 
e la mia condizione ijafelice ? 

Sa. A dire il yero , io non ce la trovo,. 
La po.vertà non è il più forte inciampo *■ 
per allontanare due cuori dall 1 amarli , 
pipende da un sol momento quella , 
che chiamali fortuna , e ^quando gli 
piacé sa uguagliare ai più vili , i pii 
potenti . -, - 

R<r. Ah perdonate , non fctr.pte li ragio- 
na cosìj Ja povertà è ? un’ orribile _og- # 
^etto^ e par , che fetter jniferabile fia 
per T uomo un delitto . 

Sa, Da t-ale opinione può al fine -climerfi 
colla roasjo di Felcour , Ja figliuola di 
M iiord Gréven . 

’IU Oh Dio! 

Sa. Racheli non arroste , fidatevi alfa* 
nor mìo , •. : 

R<r. Ah ! Ledi come fopefte ? 

. Sa. Npn fu vaco un mio lei petto . J. raej 
volilo frarello da gran tempo, eh 1 è 
noto all 1 amor, mio , 

R<j. Oh Dio ! fe merito pie.tà dal cuor 
veltro non ci palelate. Unico bene ne 1 
noli ri mali, era quello dn* tenerci oc- 
cult'. Ah, non fifete qual barbaro rol- 
lare porti ccn se Ja nobiltà^ accompa- 
gnata 
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gnata dalla mjferia . Riforgere da que- 
lla mai non può un nobile , perchè le- 
cite ad efTo non fono le più vili dimo- 
fìranze ; oh quante volte agl’ infelici 
miei fratelli,, la condizione involò la 
•fortuna. Ah perchè l’efilio di Milord 
Greven noflro padre , non ci tralTe al 
fepolcro p uttofio, che laici irci in un 
mifero Cielo . 

$4, Raffrenatevi Rachell, faran finiti I 
voliti nrali . 

' ’ ' i 

SCENA III. 

Milord Vaneur , e detti ^ 

Vari, £~?He miro ! Qui Rachelì ? 

Sa. Voi da quello cominciate a rr- 

conofcere voi liefia . 

YsXk Eedi Sara * cosi perdete là voflra 
riputazione ? - „ - ,v 

Ra. Oh Dio ! qual nuovo fulmine.. 

Sa, Milord con chi favellate ?• 

Van. Con voi, che non ,arro(fice di trat- 
tar con una indegna. 

Ha. A me indegna f e voi potete dirlo? 
Van. Non può dirlo tutta Londra ? 

Ha. Gian Dio. così mi flagelli 1 
Van. Farti fcellerata , dovunque ti trovo y 
ho diritto d’ infuitarti . 

Sa. Fermati,, Milord, ella è in mia ca» 
fa, e mio è il diritto di punirla. 

Van. Ledi mi meraviglio ! Così non fi 
oppone ad un Cavaliere . 

Sa. Ma voi , che rifpondete ? 

Ha. E che rifppnder pollo , se l v eccedo 
de’ miei affanni m’involano i fenfi; una 
‘lunga catena di mali mi^rafcina al pre- 

B 3 ci- 
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T cipìzio, ed impedita mi è perfino la 
.dirada, che conduce all 1 efterminio . K 
che vi feci mai , barbare fatalità , che 
così mi opprimete? 

Van , Inutile è il pianto >ci vuol prudenza. 
Ha. Uiata io 1’ ho più del dovere, Mi- 
lord , non la cimentate . 

Van. Temeraria così rifpondi? 

JRac. H voi non m’intendete ancora? 

Van. T’intendo abbaftanza, efaprò punirti* 
Sa. Arrecatevi Milord. 

Ha. Lafciate , eh’ ei parta , e eh’ eviti i. 
Cuoi roffori. 

Van. A me rofiori 1 è che potrai dirmi ? 
] \a. Potrò dirvi , che è fiolito Itile delle 
anime ree Popprimere le ragioni degl’ 
infelici ; che cuefto barbaro ftile è tan- 
to più orribile alla natura, quanto è: 
'■ p *ì ap^sìstc pre~s^-sza?"cné 
!’ Scendente di voftra fortuna vi fa 
for.do alle voci , che reclamano contro 
q-:- 1 1 w- ir?nr ì gtig-^riCr . Potrò dirvi an- 
cora , che il fi lo conforto , che refta. 
ad un milcro è quello di una irrepara* 
h;). 1 ' vendetta, a cui vi rendete fogge «a 
colla vofìra crudeltà. Potrò d rvi , che 
quelle lagrime, che icender mi vedete 
• dal ciglio fonò Iti Ile di fangue r che 
voi mi fpremete dalie mie vene infeli- 
ci , che quefìó pianto , che quello, fan- 
gue vi farà un’ eterno rimprovero an- 
cor dopo la tomba . Potrò dirvi di 
più . ahi ma, che giova il dirvi , 
barbaro , di fpie tato , inumauo , se ra- 
t gton non avete, umanità non Pentite , 

pieci 
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pi*?à non afcoltate , e nel pianto de* 
mi feri fatiate 1' arida Cete della fatale *■ 
vofìra grandezza . 

Vati. E voi ingiù fta Sara mi trattenete a 
quelP oltraggio ? 

Sa. lo non mi oppongo alla voflra difefà. - 
Vati. Che io mi difenda da un vii rifiuto 
della plebe ? Saprò annientarlo , e ven- 
dicarmi anche di voi .* ‘ 

SCEN A IV. 

Clarenfon , e detti . 

Cla, Uord , quale agitazione? 

VatuWl Quella, che rifente un Cava- 
liere ofFefo nellVo riore . 

Cla . E chi puote a quello Cigno- oltrag- 
. giarlo ? 

Vaiti. La temerità di una donna, autori-z- 
zata da voftra nipote., 

Cla, Mia nipote garàntiCce le colpe? 

S<f» Garante del delitto non m’ in (e gnaffe 
ad eliere , o signor zio, mi nemmeno 
ad opprimere le ragioni degl’ infelici 
Vaneur cimentò una donna r ella fi di- 
fefe ; afeo Ira te la voi , e condannatela. 
CU. Qual’ secati y qua! diicolpa ?’ 

■ 'Ha* Mìior J , giùdice e teftimonio di mia. 
innocenza è il Gieln , ne moltiplico i 
roftbri pei jnoltipìicjir.t le diCcolpe . 
Doveva il decoro infognami' , è vero , 
più rispetto in un luogo , dove la giu- 
llizia , e la nobiltà fanno pompa de’ 
loro diritti; ma se virtù non fi appren- 
de da chi è maggiore di noi , come 
fperarlo da chi è avvili "o dall’infelicità? 
Se il fatto mio Caper bramate, chiede- 
- • telo all’ acculante, che Capro nuovame-n- 
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te difendermi; e qualora il tuo grado, 
e la m ; a condizione oppriraetTero la 
virtù , farò tempre attente da quei ii-» 
morti , che nafeono (oltanto daila colpa, 

» e rendono più fpietaca la pena / 

Cla'. ( Qual nobile ardite ! ) Vaneur, ciù 
è cortei ? v 

Van. Devo io conofcere gli avanzi della 
' • mif. ria ? 

Cla. Ma se 1’ accufufìe ; di qualche altra 
colpa vi farà nota , 

Vati. Mi è nota alle marche indelebili dii 
fuo mettere . * 

Ka. Ah Ledi non mi abbandonate. - 
Milord,, se l’afpetro non vi bafta per 
conofcere un’infelice'» vi obblighi al- 
meno T oneftà di vo/ìra. nipote a non 
fermar di lei quel finirt.ro concetto r 
che argomentar potete dai. detti di Va- 
neur. La fua -condizione , non è delie 
piu vili, nè baftar può la fua miferia 
a crederla rea di quelle colpe, che fug- 
gente lolranto’ fono da vii*; acquirto «. 
A me ricorfe perchè impetrar' potette 
grazia appretto di voi per l’infelice fra- 
tello, die le fu quefta notte carcerato .. 
e.tl. Chi ? sarebbe inai un certa James ?' 
•Sa. Appunto. . 

eia. E tu olì d’ interporti per la. Torelli 
di un’omicida?. . 

Rj. Omicida raro frarei lò ? 

Cla. Sì, reònofedrete tutto in. erto V uc<- 
cifore del deputato Milord T aliar* 
l ari Stelle , eh : a (colto ! 
eia. Impallidite Milord 1 
V an, Clirenfon mille affetti ho nel feno.* 

, o • ' , 
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Oh Dio, che arcano è quelito ! tua come 

fi fcoperfe ? 

€la .. Non so, se complici, o tcftimonj lt» 
denunciarono , fra poco fi efamineraano. 

Van. E’ u ìa naturai pietà-; benché sde- 
gnato-, lento coraraovermi per quella 
infelice . 

Cla. Infelice vai la chiamate lbltantO' , 
rea può crederla la giuftizia y e duopo 
è d’ arre ftarla ; afficuratevi di cortei . 

Ra. Si cingetemi di catene, che querto & 

1’ unico de’ mali , che a foftener mi re- ♦ 
fta . Prima però , che da voi m’ allon 5 - 
* tani , pietofa Ledi , giufto Milord -,, . 
afcoltate le mie ragioni . Se uccilore è 
mio fratello , la Torelli di un omicidi 
giunta non farebbe sì francamente a 
chiedervi pietà fui timor di una penav 
Non curo però la mia difefa--,- qualora* 
alla Calvezza non giovi del miiero Ja- 
mes-, Ma chi fu quelf animi rea , che 
imputar potefie di un sì nero delitto 
quel- cor fin-cero-? ah pria di efparlo ai 
roffori di un pubblico giudizio, e fami- • 
nate Colo quel vifo , ed- offervate , . se 
vi ha in' erto orma di colpa-. Il terror 
proprio de’rei circondar rtoa può queU 1 
anima , che sa quanto è mifera , e 
qoanto è innocente . Perchè uccider 
dovea un uomo r chi è avvezzo foj tan- 
te» alle lagrime ? ’ Sul fior degli anni 
avvilito , meco Colo actendea 1’ ultimo 
de’ giorni Tuoi. Ah, se*bandita dal se- 
nto non' avere T umanità', pi% d’ infìe- 
-rire Copra-di un-nvrfero , il fuo fpirito, 
i) fuo\puore riconofcete, e fe il barbi- 
li 5 ro 
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ro noftro deftiao fiziar fi brama di 
fangue, appagatelo nel e m : e vere , ma 
quelle riformiate di un’ innocente » ^ 

CU. Vaneur quii violenza hanno quelle 
voci! io Tento intenerirmi 


Van. Solici inganni del Tetto 


V. 


S O E N A 

Felcour , e detti . 

,Fel. /^He fate Rachelì ? * 

Cla. Quale impegno hai con quella 
Giovane ì 


Fel. Impegni di gioventù . J' j 

Ha. Ah Felcour taci ,;*tutto non fai . *\ 
Cla. Dimmi trattali* tu forfè con etti?’ 
Fel, Io non vi nafeondo if vero , la co~ 
nofeo * e 1’ adoro .. • • 

Cla-’ Tu rami?- Vaneur, che- fulmine è 


. quefto ! ^ ■ . -\ 4 - ' # - 

Van. Vi meravigliate, che una donna dLreo- 
* carattere pofia avere allacciato., voftra 
- . nipote ?• 

Fel. Mentite, Milord , quanto ella è vir- 
tuofa, tanto voi flètè vizlofo . 

Cla, Audace, ad un M lord’ queft’infulto?' 
Fel. Si, ad uno, che è il fuo oppreflore , 
che faprei punire con quella fpad a , se 
non ri fo? tutti la voftra prefenza. 

Sa. Ah Felcour, calmati per pietà . 

Cla , Milord , faran f autorità di zio le 
voftre vendette . Primi perù di punire 
quefio temerario , conviene* che arrof- 
fire lo ficcia de le* fue- fiamme, e co- 
- nofsa qual 1 è il vile oggetto , che ado- 
' ra. Ehi '. Tu fa , cIT entri il reo , tu 
ìntrodu#? i Tuoi aceti fà cori . 

Fel. òara , chi è quel\o reo.* 
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Sa. Ah Fflcour , James, Racheli piò non 
“ fono per , noi , tra il roffore, e 1 affanno 
.io non so piò deve fono. \ 

SCENA vr. » 

Clarenfon fedut'o nel mezzo , Vaneur a 
lato ftnijìro penfofo . Sara ad a defbra 
dolente , Racheiì alla fìefja parte abban- 
donata Felcour su la punta* del palco 
Jmaniofa , efee a parte dritta James , 
e J ofe feguìti da faldati ; /’ ti [cita devi 
efjere nell ijiefjo tempo. J anes alza gli 
occhi , e vede Rachelì ; Rachel l vede " 
James , e'Jofe . Sana offerva J ames y 
Felcour , tutti e tre l fratelli , tutti re- 
fluito affatiti, Ji alzano, el efclamano % 

> oh Dio l Janes, e Rachelì cadono .in 
b'- accia, al té guardie ; James , e Jose fi 
abbandonalo P uno [opra i altro . Sara 
re/ht in braccio a Felcour , Faneuf" 
fugge [paventalo r Clarenfon s' alza fin- 
-ipido dicendo.. _ ■ . ■ 

Cla. O Te Ile , che vidi ! Siano tatti cu?- 
O /loditi . 


Fine dell' ActQ> Terzo 
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SCENA PRI MA. 

V aneti r , e Serman. 
{^Rrman io poflb fidarmi. > 


Van. 

Ser. ù} Milord, io fono vofìro. 

Van , Ti è noto dove fi ritrova quel fo 
radierò imputato deh’ omicidio ? 

Ser. FA lafciato nella guardia, deli’ cfa-- 
minandi . 

Van. Puoi tì introdurti ? ; ; 

Ser. È* facile ad ognuno. 

Van..V a dunque, e frenalo v i 

Ser ■ Ma ...... ( * ‘ * ..." 

Van. Ecco una borfa , facilitati la via col 
danaro . ’ ■ 

Ser. YC poi ? ' . , 

Vani Vaneur ti fulva, affrettati .. 

Ser. Milord. vìa .' 

» S C E N A ir; 

Vaneur , e Felcour . 

Van*. T)Revenir conviene un efàme all* 
X morte di coftui ; s' el, vive fòrs* 
è, che fi fcopra innocente, e ptfò Scr- 
inati- palefarmi un, giorno per f omicida* 
dell’eftinto Tniler, Colla mòrte di James£ 
mi arrogo un diritto di gi urti zia Lòpra 

; chi 1’ uccide. La vitti di Serman. Calve-» 
rà la mia . * - . .. 

Fel. ( Van:-ur qui Colo! ) 

Van . Toriate torfe ad infultarrai? 

Fel. Lo meri tersili , ma nom curo di of- 
fendervi . . 

Van. Un cadevo cosi parla ad un Milord?. 

Fjt. 'Vaneur ’fj'rùo^o mitro è tfgutle ^ e 
£ io vi celo nei titolo, puah darmi la 

fpa- 
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{pack quello y che un dì>mt darà il Par- 
lamento . • ; -> 

Van. La voftra fpada dovrebbe meglio im- 
piegarli, che a difendere ijfeflb. 

Fel, E. la vofìra lingua potrebbe fruito 
adoperarli , che nell’ offendere i’ onor 
delie fanciulle-» 

Van . Felcour più rifpetto . 

JF el. Meritatelo , e l 1 avrete .. 

Van f Lo efiggerò a tuo collo, giovane im- 
prudente . James, e Rachel! faranno il 
tuo tormento , e nella loro rovina ti 
pentirai della tua temerità . - via 
SCENA 11L 

. Sara;, e Fekour. 

Sar.. TJElcour , che ti difTe Milord? 

Fel. i Quanto proffèrir può un’ anima 
indegna d’elìdere . Ahi l’infelicità di 
James , e Rachel! da noi foli afpetca 
la fua difefa . Vaneur tutto farà per ac- 
crefcerle i mali . Non credei, a dire il 
vero» v fi trovaflero al mondo uomini * 
capaci di afcriverfi* a. pceggiò V ef&r 
crudeli . 

Sar. Ah ! fe una dolce umanità regolale * 
* i cuori di tutti, non avrebbe!! a bra- 
mare.* che una continua efidenza . QoaL 
. cofa piò dolce. db una bella corrilpon- 
deaza tra gli affettile le azioni ; f uni- 
formità del cuore , e de’ naturali prin- 
cipi, è c °sì raro * che dupifce 1* uomo 
nel. ritrovare un fuo limile vircuofo y 
mentre dovrebbe dupir di ritrovarlo »* 
pel. lo non mi perdo però* in- riflbjfìpni ; 
chi contempla l a virtd lenza a Imperar- 
la ,, io. non. lo,, dilungai dai ehi non* ! i 

co- 
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conosce . Il cafo ni Jam^s ha blfogno 
d a Ili (lenza. Tù y che facefìi- col zio ? 
Sar. Nulla più ottenni , fuorché ei' cedef- 
. y a * P r ’ e ghi di Jlachell. Bramavi ella di 
favellare con Jum s , ece Raccordo il zio'. 
f eU E >che puoi fare Rachelì?. Piange- 
ranno in due % fenza mai cònfalarfì la 
°u t d 'vinaria prorotto con far , . 
che Jam s fugga-dal carcere % e réclu- 
, tarlp n=l Regi meno d’ Irlanda. L* af- 
- * ar £ de’ fratelli è così imbrogliato , che 
. potrebbe rimetterli al Parlamento , ove 
prisma della, condanna mu.ire alle Vomite, 
un infelice nell’ alpertar U fentenza*, 

Ma , e gli altri fratelli ? 

Fel. Tutti faldati .. 

Sw. E Rachel i* - • v > . 

Fel» Soldato anche lei . ' 

San Ah come eseguirlo t 
Fel. A me non manca jo fpirito . Piur- 
toflo che Itfciirli gemere in carcere , è 
. '■» : meglio , che la faccia da reclutante , 

San Oh Dio ! ma tu non fai , . . ah fe cu 
* fcoprt 

* Fel» E cj^e devo fcoprire ? cfye James 
non è reo deli’ imputato omicidio ? E 
bene farà più dolce il vedetti in liber* 
tà e ricanolcefi innocente-* Forfè lo 
commife ? .Mancato io non avrù ad -un 
dovere di amico . Nella proifìma guer- 
ra forfè refterà punito ili Tuo delitto . 

R achei t farà Tempre grata alla mia pie- 
tà , fai vati faranno pure Janes , e Jote, 
e dal roflore di una teftimorUanza y o 
dall orrore" di uno fpergiuro .-Che fe 
fonerò mai quei nobili , che tù fofpet- 
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ti , fai iranno innocenti più , facilmente 
ai gradi della milizia. , o rei ,, faranno 

! puniti dal Cielo v che non rifpetta , nè 
fangue , nè titoli rjell’ opprimere i fcel* 

• lerati . - ../ j;_ . . 

S<*r, Ah Felcour ; tu ragionar pu a con 
tanta indille reni;!, perché forfè Riche- 
ft non- gttmge ad avvilirti ; ma fai" qui 
piaga io nafcondo nel feno > crederei , 
che folle me n forte la rimembranza del 
perduto Greven * Ahi, che il ricoiio- 
fcere nell’ infelice James , e nel mo- 
mento più fatale 1’ onor luo per la fua 
vita, ranimà,che inorriditi roggi r do- 
vrebbe il. fuo afpetco , torna violentata, 
ad .abbraccialo .. 

& et. Veramente quello tuo amore finte» 
reffa molto ne’ fuoi cali . Che ti giova 
amar uno, che non.. affidi ì II fratello 
forfè , fe complce è del delitto y non 
avrà t’ onore, che io la fpoli, che cerco 
Io farò, quando ella fia innocente , ma 
abbandonarli giammai ..Èh , chi è fpre-r 
giùdicatoì nel Mondo ,, non fà. come cer- 
tuni , che affettano virtù , ed .onestà * . 
per fatti fe ru p e l o di alfidere agl’ infeli- 
ci Chi vive in focierà,è cenato a fo- 
llare il fuo fi nile . N »n fi protegge il 
delitto , fi! dtf nde i’ umanità ; nè la ma- 
ravigliarfi. delle coip’e attrai , chi fi ca- 
noice come gli altri capace, di colpa . 
Salario volo a Jaraex, fi* tua cura 1’ 
opporti al zio , preparar qualche duvi- 
ro a fjccorfo di quelli m.'feri , perchè 
già tù fu , che io lai. m bure , e I il * 
f more fornita l,a fpada , ed afe iuta l* 
boria . via . S A r 
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Saf. Il cuore di mio fratello forfè è di 
quei moki, che fi fofpirano,.raa di quei*, 
pochi che fi ritrovino . La fua franchézza* 
incoraggifce il mio fpirito , effp colla 
fpada, io falverò James coll 1 oro . Pri- 
ma però , che ei parta tentar voglio cfl 
~ favellarle . Oh Dio f uria' dólce lufìnga 
fi fa fuperiore a me fìefia; un tenero og- 
getto è fembre- caro agli occhi di ami* 
ben’ adora ; via 

‘ SCENA IVI 

Carcere. 

Jttmer, poi Rie he lì V 
/«m.^/’^tUanto alle volte, diverta dàlie 
opinioni umane fi fvolgono le- 
vicende dell’ avvenire . Un idea di pa- 
' ce , miféro James ti fabricafti nel tuo* 
attentato, e cambiando fi và nella piò; 
fatale ru ina -.-Ah' forfè jfenes? , e Jofe 
non ebbero IO fteffo mio fpirito per fo- 
. -fìenere Ràcheli? ella fi- abbandonò .al 
• dolore, né la difefe la lóro virtù . .Mar- 
chi vedo R achei! in quello luogo 1 
Rack.' Ah James,- mio fratello ! 

Jam. Oh Dio Ma» forza, mi abbandona ••* 
Chi ti guida in quefti orrori? 

Rack. M’ aprì la ftrada il mio pianto - . In- 
tenerito il giudice me la .^cqncelTe per-' 
poch* iflanti . 

Jam: E perchè mai giungerti a fnnenarti?' 
Radi» Imaginar noi puoi ?* Nòta ri è sì- 
poco P anima- di tua germana , che 
infenfrbrlè la* vórrefti suìF incertezza* 
del tuo dettino f l* fofpetti "dei giudice,- 4 
le voci del Tribunale determinarmi non* 
poffbno a crederti reo di una colpa igpo- 
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ta alla tua fempHcità ; fa barbara tefti- 
moniansa di Jofe , e Jane.s fofpettar 
mi fanno di qualche* altro ecc^lfo . Ah 
• parla , caro , fpìega a tue fola la > tua 
fatalità.- • 

/am. E che fpiegarti io devo, fe tu mi 
rendi infelice per Tempre. .Chi ti con- 
dufTe innanzi al giudice ? chi ti refe 
cosi follecita a tormentarmi * 

Rack. E come farlo io non dovevo? Sep- 
pi da Felcour il tso arredo , invano ne 
argomentai la cagione dai fratelli. Un* 
ordine improvifo li chiamò al Tribuna- 
le , me lo .nafcondoho (ofpirolì mi 
lafc.iano . Potea frenarli il cuore di una 
forella a non regimarli da lontano » Su 
le' orme loro di te vehftì in traccia ; 
riconofcer bramai la tua miferia. > 
Jam. E dhi riconofcere bramalti , fe non 
Da’ omicida-? 1 - 

Rack, Tu omicida fgvef» dunque è P im- 
putata tua colpa fiordo dei fangue uma- 
no tu fei , e me lo foliieni in faccia 
fenza inorridire* oh Dio 1 qual colpa 
di morte è quello per me , come . . do- 
ve !... quando quefto fangue verfafU ! chi 
ti diè T armi , chi ti fo-ftenne il brac- 
cio, chi ti mantenne in vita dopo ut» 
sì orrendo misfatto ? James tu omici- 
da i ah non è vero , la ficurezza di quel 
vifo mi dice , che capace non fei di 
- quella colpa, che ingannarmi tu voi , 
che qualche arcano tu mi nalcondi . Ah 
fe uh* tenero amore ci ftrinfe fin dalle 
falcie, dolce parte del padre mio, deh 
(Velami per pieci quello , che nalcondi 

nel 
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nel feno. Penìa alle mie mi ferie , ri- 
cordati, clic troppo barbaro è l’abban- 
dono, in cui mi lafciaftr -, e.fe arieti 
non ti muove il pianto mio , cura ti 
prendi del mio periglio^ Quella tenera 
cura , che fra le braccia di mio padre 
agonizzante , dolce conforto alla fua 
..morte, folennemente mi gitirafli*. 

Jém, Rachelì di qual tenero alfedio. mi 
ftringi quell’ ani ma ? quando ti diedi io 
mai prove s» ic^rfe della fraterna mia 
tenerezza , che tu «1 ingiù ftamente adef- 
fo d«bbi offenderla? No, cara, io non 
ti abbandono, le foavi memorie del pa- 
dre eftiato io meco porcai , ed inviolà- 
bili mantenni i giuramenti * Se un’ af- 
foluto volere rat allontana adeflo da te* 
quefto volere ifteffo più a te mi uni- 
* fee; va, fórslla amata , (piegarmi di 
più non pollo; alla falve^ provedi.de* 
tuoi germani con e!ft ovunque ti 

guidano , e conferva di me la memoria 
nell’ idea follante di quefto tenero ara- 
.plefTo, con cui da te mi divido. 

■ Rack. Ma quella non è crudeltà-* che pen- 
lar deggio ? come partir da -quefto luo- 
go fenza in tendere i tuoi accenti? In- 
giufta tu mi chiami , perchè fono pie- 
tofa, A me ti unifòiy e poi da me ti 
. dividi ? quale avvolgimento è quefto , 
fpiegalo per pietà. 

Jam. Ah!, ehe il. tato fteflb .affanno mi 
tradifee; Tape r , che brami ? fe fono un 
omicida, che giova il replicarlo* 

Rack. Nò, che non lo fei . Sì poca intel- 
ligenza effer deve, tra il tuo cuore « 

c4 


QUARTO. 
ed il mio , che, -non ti ccnofca delin- 
quente ? r ,_ . ' * 

Jam . E, come eflTerlp non poffo ? forfè non 
fono un uomo? 

Rack. E balta effire uomo pèr commet- 
tere le colpe ? Non mi dicefti tu rnil- 
lle volte, Che non ha piu la ragione , 
chi delinquènte»* 

Jam *. E forfè mi abbandonò quella ragio- 
ne; capace fono anch’io di un fovver- 
r ; mento. - 

R ach. E quando forti fovvertito così, che 
accorgermene io non dovdfi? quella fe- 
rinità di a pirico., con cui« fempre meco 
dividerti i fcarrt frutti de’ miei lavori , 
alberata io non vidi giammai . Si dan- 
no .forfè degli empi, che poflbno viver 
contenti dopo un delitto ? 

Jam», For:e non io- fono ; ma procurano, 
di elleno f le più belle apparenze verte 
fovvente il vizio , e va coafufo con le 
virtù -• ^ > • . * 

R ach. Tu dupque: fapelti così ben colorar- 
ti ? omicida tu lei 1 e con qual’ altro 
manto» coprirli fapranrro Jants , e Jo- 
fe , che ti accufarono ? Si puoi tradire 
. un fratello, e, viver contento e tran- 
quillo? è virtù l’inveir contro l’uma- 
nità, e proccu.rar la morte a chi da un 
padie irteffo ebbe la vita? 

Jam. Oh Dio’ 

R ach. Non rifpondi ? Ji opprime l’orro-- 
re di un tanto eccella , e vuoi avvol- 
germi in nuov’ inganni ? 

Jam . Ah no, cara, fa troppo induftriofa 
lei nel tormento. Sappi , oh Dio! che 

fo 
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fo .. , Janes . . . il fratello . . . io fono il 
reo... Erti fono innocenti. - 
Rack. Innocenti! e li reffe l’animo a co- 
sì barbara te (limoni ama' . E tu pure mi 
perfuadi, che io ritorni ad effi,e vorre- 
Jftì, che proccuraffi una falvezz-a, No 
James , orror mi fa il nome loro , il 
mio deftino, ed il tuo, qui morirò in- 
divifa dal tuo fianco. Siprà ; il giudice, 
che compì ice (on r io del tuo del tto,che 
ti animai ad effe re omicida, ed un car- 
nefice folo troncherà ad entrambi il nri- 
fero filo di un odiofa vita • 

/ am. Ah chi piu non refìfto ! Rachell co- 
sì mi tradifci ? - ; . 

Rack lo tradirti ? taci , che la tradita 
fon io. c • - 

Jam. Nò , che tn . . . oh Dio ? . é che mi 
perdo . 

Rack. Non giovano altri accenti * io par- 
to-; udtfti la mia fèntenaa , la faprà il 
giudice . 

Jam. Ah fermati crudele , che io non fono 
omicida . 

S C E N A V. 

Sara , e d etti . 

Sor. XTOn Cei omicida ? e porto cre- 
ici derlo , amato James ? 

Jam. Stelle! che afcolto, : che miro! 

4*4 r. Perchè ti arredi, più non mi rico- 
nofci ? 

Jam . Perdonate, V agitazione mi confón- 
de in quefto flato , tn etti appena me 
fteffo riconofco . Difficile mi rende 
il ravvi fare le ferabianae altrui ( oh Dio 
che colpo è tjuertof ) 

&ar* 
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Sar. Come piti non ravvili Ledi Sara figlia 
dell’ ora eftinro Milord Sidnei arte flore 
del parlamento;?' 

Jam. Ledi ,e come puoi e avere un’ infe- 
lice sì grandi conofceirze ? ' - 

Sar. Sì r puole averle, benché mifero ^un 
figlio di Milord «Greve n , - 

Rack James non agitarti ,Ledi tutto fe$>- 
pe da me.. *• 

Sar. Le tue fembianze ti tradirono, io la 
conviniì », Ah confolati , o caro , il 
cuor mio tiene. così vivamepte la tua 
immagine imprefia,che tradirti non poflo, 
con una {coperta vcllij'iccnofcerti > bra- 
mo riamarti . 

Jam. Ah Cedi J mi accrefce 1’ affanno una 
si libera favella . Pafsò T £tà , in cui 
una dojpe eguaglianza -render poteva 
entrambi felici . Voi altro aderto non 
.vedete , che. un mifero avanzp in me 
jdella mi feria , e della colpa •• S.ofttnete 
il vòftro decoro, nè V abbaila te ad un 
410 mo , che (la contufo tra il flore , e 
lo 1 pavento . Mancare a voi non può 
.chi vi ami , ai pestare altro io non de- 
•vo, fe non che chi mi annienti . 

Sar . Chi t 1 infegnò còsi (liana favella ? 
James, fentimenti si vili, non fono de- 
£ni di jce . Pretender tu dovrefti d* amar- 
jani, e fe la .tua mi eria ti-perfuade un* 
vvilimento, fanpi^che foggetta io non 
.fono alle volgari opinioni , e che ino- 
pinabili 10 confervo nei fenó le fagffi 
.convenzioni de’ primi noltri amori . 
fam* Degne' di voi fono, o Ledi , si no»- 
Ipili efpreflìoni , già è troppo debole’ 

un 
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un’ affettò opporti ai coftumi , ed ai 
do ve ti . , Stolido farei , le pretenderti 
amor da voi , e la foromarià mia leg- 
ge è quella , che mi fàgrifica per non 
opprimere gli altri „ Quetìo tetro fog- 
gi ©rivo , il mio pallore 1’ affanno di 
mia forella forieri fono di maggiori 
(venture . Chi è reo evitar non può 
la pena . lo fono pronto a lòftenerla . 
dUfia vera pietà-* e l’ abbandonarmi al 
dettino fenza accrescermi le miferìe 
colle memorie di un pattato amore , e 
di una inutile fedeltà . • 

Sar. James così' tu parli ^ . 

J am. Ah come devo rifpòndervi V Nar- 
rarvi forfè l’orribile flato , a cui mi 
riduffe f irfiprnvifa Iontanza ? Delle mie 
lagrime , de’ miei fo/piri ragion chie- 
detene a quelle piante , a quelle mu- 
ra , che telìimonj furono de’ noftri amo- 
ri. Non mi opprimete' con sì dolenti me- 
morie, che ione afflìtto abbaftanza. 
Sar. Ah Rachel), anima così cara-poteva 
effer rea di un omicid+p-^ Nò di colpe 
-sì rare, non è quel cuor capace . Ma 
perchè accufarlo i propri fratelli? non 
apprendete l’arcano? 

Rack. K temi' , fé collante nel fuo fi- 
lenzio fidarti non ofa ad una germana . 
S<rr. Di te non fi fida, e non pot'à f pe- 
rire un’amante che tutto gli pai efì ì 
Jam . Vi pale lai abbafiauza colla invojon- 
rÉfria efprrifione , che mi ftrappafte 
dal làbro . Ucc’for non fono ; che un. 
freddo gelo mi avrebbe tiretto il cuo- 
re pria , che lordar poterti le mani nel 

fan- 
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fangue di un uomo . Reo dell’ omicidio 
dovevano accufarmi i frate! li , ed adem- 
pire ai doveri di una particolar. tene- 
rezza. Innocente fon’ rei , eflì pure in- 
nocenti . l)r me cura fi prenda il Cie- 
Jo , di loro abbiate eguale la cura ; ah 
fa vederli ti -è dato 7 digli Rachelì , 
che con me favellarti y che i voti miei 
fi rammentano , che pènfino a non ren- 
derli rperginri; e voi , pietofa Lèdi, di 
rjuefhTfn felice non vi fcordate , -difen- 
dete in effa chi’ amafte , e gélòfa dé’ 
.voftri fecreti con voi riportate, le te- 
nere idee della noflra cerrifpondenza . 

SDr. RacheJì intefi abbailanza , sì arcano 

- non è il # fuo difcorfo r che impcfiìbile 
.fi renda il penetrarlo . Allontanatevi 
dal fuo fianco , nafcondete il voftro do- 
lore , re Ila va una via a Divario , ma 
refla maggiore . 

Rack. James io ti lafcio . 

Jam. Parti cara , con o lati per me 

Sar . Add.o caro ^ finiranno i tuoi mali 

Jatn. Io dipendo dal Cieio , vi raccom- 
màndo Rachelì, 

Rack. 'Ah, che mi fi fpezza il cuore nel 
ialciarti . 

Jatn. Deh per pietà nafeondi quelle la- 
prìfhe . 

"Rack. James ? 

Jatn. Rachelì 2 

Rach. Alv, che io muojo in quello mo- 
mento • via . ■ , ‘ - 
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SCENA VI. : 

JfcmeSy poi Herman , e Felcour . 

Jam. r V'Eneri ferramenti di natura 
X fiete pur difficili' -a' fup^rarvi . 
Dolci feducimenti dell’ affatto -fi ete. pur 
barbari a foftener.vi QueftVanimà da 
voi combattuta refifier più non poteva 
al doppio afialto , oppreffv da una più 
lunga guerra reftar dovea la ragione . 
Forte la divisone ifteffa. delle pene 
tradirvi non mi fece innocenti fratelli. 
L’orrore di vedervi fperg i uri , • capace 
farebbe di annientarmi , ah fe eguil 
virtù, non hanno nello fpirito , dategli©* 
la voi numi pi ero fi , 

Ser. MoTT, qu.lia è la tua Tentenna . mi 
ferirlo . . ^ 

Fel. Ah traditore r - x 

Ser. Lord pietà? lo legano. 

Fel. Legate reflui . James fiegùimi 
Jam . Giufto Dio , tu mi difendi.* 

« Fine dell' Atto Quarto , 

A T T O V. 

SCENA I. 

Sala come nel rerz 1 atto 
Clarenfon , e Sara. :i 
Clar. \] O Sara , duopo ha Felcour di 
chi reprima l’ imprudente fua 
gioventù! Inviolabll fono i dritti del- 
la giu Ri zia x ed offende la ragione del 
trono chi a quelli fi oppone . Involar 
non potea James per fcttoporlo alla 
militare autorità , quando riconofciut^ 

per . 
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per reo lo ritenga nelle carceri la pub- 
blica fede. Se il mio potere Jo rìtolfe 
al fuo ardire , non è però vendicata 
la fua colpa ; chiederlo mi converrà al 
Reggimento v e punirlo, qualora, il fuo 
Capitano non dia quella pena ,a Fe|- 
•cour,'ehe fcagliano stilla fua impru- 
denza i. fovrani fritti , .«• gli afiòluti 
decreti di un Parlamentò ; 

S*r é Ah Milord, difendere io non preten- 
do, nè impietofirvi per elfo ^ il fuoco 
guerriero può formarvi la fua difeoipa, 
può ragionarvi al cuore I 3 . tenerezza di 
zio. Merita però Felcqiar , che differi- 
te fieno le voftre ^vendette ; l’ umanità, 

. * l' amicizia gareggiano nel fuo fpiri- 
to per difendere James, e qualora for- 
, mano quelle le cagioni del delitto, com- 
plice io pur farò del fatto, che lo fa- 

■ vorii, lo affrettai . . *. . 

Clar . Tu raffrettali? Creder potevo ben 
io, che l’amor di quella fanciulla" fe- « 
dotto avefiTe il cuor di mio Nipote a 
falv ariè ii fratello . Ma in te qual’ im- 
pegno J 4 . ... 

Sa r. Ah , che forfè è maggiore » Parte di 
quell’ infelice* adora Felcour .nell’ amar 
la forella , tutto in- eflo io adoro nell* 
amar la fua fembranza. 

Clar, Che fenomeni fono quelli? due ani- 
me volgari ? 

Sar, Ah Milord, i figli dell’ efij iato Grc- 
ven riconofcete in elfi . 

dar. Oh Dioì Che dicefti Sara ? M’in- 
gannerelìi ? 

Sar. Ingannarvi non può anima , che fin 
Jumes cc. C da 
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Ha gran tempo ha una fecreta intelli- 
genza corv quelf infelice ; lo riconobbe 
il cuor mio pria, che gli occhi lo ri mi- 
r afferò ; credetemi, zio amato, e poi , 
fe* vi piace , riconofceteli . 

€lar. Q ua i’ im piovila pietà mi ridondarti 
nel feno verfo quelli tre miei amati 
nipoti. Poveri figli! Genitore infelice 1 
non poche lagrime io verfai sù la • lo- 
ro Sventura . Ah tofto di rivederli io 
bramo , vengono . > la pietà mi fe- 

. duce, oh Dio ! che quella conofcenza 
di- orror mi riempie , ripenfando alio 
flato, in cui li riconosco , " ' *- 
Sar. -Forfè non è quello de’ rei come cre- 
- dece. Vaneggia la mia mente tra 1* or- 
ror di un arcano': imputato è James 
di omicidio, ma non è omicida . I fra- 
telli rteffi fono gli acculanti- V Conofco 
un’inganno, ma non ne incendo il prin- 
cipio. 

m€lar. Qual’ altro avvolgimento è quello | 
tffì fono i fratelli,, ed egli £ innocen- 
te. Per quello 1 ? abbandonò- la forza nel 
primo incontro. Ma perchè non difen- 
derli , fe ei non è reo . Perchè , chi è 
dell’ illeffb fattguè giungere ali’ eccefTo 
di una orribile te fi ira onta risa > ah di 
sì nero arcano torto li fctoìga lo fpi- 
rito . Ehi, torto compariscano al giudi* 
z'o f acculato, e gli acculanti» Seco gli 
opportuni Mmiltri, e quella giovinetta, 
Sar. Ah Milord , che pensate ? 

Clar. Di liberarmi per la li rada del conJ 
fronto j combattono la ragione , e 1’ 
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umanità fra loro , io conofcerò al ci- / 
tnejiro . . .... 

SwIH vi Yaccommando il m'o James; 

una dolce pietà ... . - - 

Clar, Sara , quelii non fono f momenti di 
ricercarmi la tenerezza . Spoglio d’ogni 
affetto comparir ' deve il giudice fui 
Tribanale . Jndifferente è la giuftìzi.a t 
vindice del vero nemico de^la parzia- 
lità i Se reo è James , forcoiitberà>alla 
. pena del delitto;, le innocente , # foffri- 
-, ranno gli acCufanti .'quella dello (per- 
giuro V Se giudicarli doveff. T ombra 
deh’ efìinto Greven , che gli diè vita ? 
p r (alvarli , non- ballerebbe 1 ,; elfergli 
padre , hè a me ballar deve 1’ effer- 
gli zio . . . .... r 

SCEN A II. 

• % 

Vaneur , e detti* 

Vati, X J E’ ve^go Serman anecra .' . 
Clar, X v Milord “opportuno giungefti t 
prefente vi voglio al giudizio di quell* 
infelice . - \ \ 

V an. Cerne, non è vera la voce , che 
uceifo ei fiali nel carcere da difperato? 
Sar. Uccifo ! oh Dio !...*come ?... quando ? 
V an . Io già ha un’ora, che finteli* 

Clar. Milord con folate vi : l’ho veduto 
già pochi iftanti . ' 

Van,\ Ah Serman, m’hai tradito!) 

Clar. Eccolo , che s’ avanza . 

Van, ( Che fo? parco, o m’ arrefto ? ) 

• C a -, . dar. 

m . 1 » 
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farri, ( Oh Dio , che mi perdo ! y No» 
mi ricordo, fe fpada, o pugnale . 

Clar. In qual fito lo trucidaci ? ‘ 

Jum. Non sò . / ' 

Clar. Noi fai?, re lo diranno i tuoi tefti- 
monj v . ^ ‘ % 

Jam . Ah Milord', che giovano i confron- 
ti? Cercate il reo, o la maniera dei 
.«Jefittoj? qualora conf^fib Jaeo]pa,chc 
giova replicar T accufa . 

Clar. fu non fei giudice , t’ accheta, eti- 
tra fanale getta un fof pira, guardan- 
do James . ' 

Jan. Oh Dio » V ‘ • 

Clar. Accoltati , f penfa, che innanzi - al 
giudice finn fi roentifce ; rifpondi , tu 
conofci coftui ? 
fan. M ; è noto. 

tlar, fc/ quello',. che accularti tlell’ omi- 
cidio di Milord Tail r ? 
fai. Appunto .Oh Dio -mi manca lo 
(pirite) \ • - ' ' 

C'a>\ A quaPòrà PuCcife f 
Jan. 'Non sò .... dì notte ... . forfè 
^ alle lèi . 

Clar. Con qual’ ìftruméntò ? 

Jan. ( Ah, che non. potTo 1 ) 

Clar. Non rìfnondi ? * 


Jan. Colla fpada , 
dar. In qual fitò ! 

Jan. ( io piò non refèrto. ) Non fo , 

Clar Irceli abbJìania , f altro s r iatro- 

' duchi . ’ * 

Sà r . Il cuor mi fi fpe.ua . 

Rjì’/j. In quinti affinili io fon di vi fa. 

Vari. 
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Va n. Milord il reo è confeffo , che ce** 
cate di più ... 

Clar. Non precipito., la fé utenza. Avvici» 
nati-, rifletti alf orror di un f pergiuro* 
e rifpondi coftui tl é noto.? 

JLof. Lo conofco. 

tlar. Non, L v irqputafti dell 1 affa (li aio dir 
t Milord; Tailer ? .. 

lo/.. Così jon folle t . 

Clar. E perchè? • ’ ■ • ^ 

Perchè, io , ( ah che rifpondoj;) 

C/ar.. Segui ;• fai Torà , in cui fu ucc.if0£** 

/of. Non sò , forfè di fera . 

Clar. E con qual’ armi ? 

J<ìf. Credo con un pugnale 
CUr. in qual luogo ? 

/of. Nella ftrada • 

Clar. Per qual cagione l , 

Jof.. Non Ja ricordo „ 

Clar.. In quella manierai dùnque venite ad. 
ingannare- il giudice , menfognieri fe- 
lli monj; qual nera cupidigia v 1 indufl^ 
id accufare un uomo di un delitto , di 
cui ne ignorate t principi • Ee ve (ire 
contradizioni alla pena p-ù orribile vi*r 
condannano di. un fpergiuro . Togliete?, 
li dinanzi a me , che un’ efempio di. 
giuftizia in eflt darò a tutti coloro. > 
che su la calunnia , e su.la frode. fL * 
fabbricano al mondo uno flato di fe- : 
licita . ‘ , 

Jaju, Arredatevi , o Milord r ed in che* 
fono rei i teftimon) , che innanzi a voi; 
denunziano un uomo , che negar nom 
fa la fua colpa ? Non batta fa* prova*, 
del delitto a p^c^tend.r (incera la tedi*» 

' nao- 
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moni ansa ?• Può la memoria tradirli la 
te ci reattanze ; 1* i m pe «fate, «i cerche, U 
ribrezzo del confronto-, un’avanzo di 
pietà arrogarli polfono la fuperiorit» 
delle anime loro ; è jngiunizia.il pa- 
ia irli , iq fono il reo.,* e AL fona Luna- 
centi - # 

€Ur. Inutile difefa per loro ti affami 
Fu colpo dir fòrte, fé f alfa non è l’aco 
cufa , tu reo. ¥ omicidio > elfi- fon 
rei per f attentato . Un indegno patir- 
bolo a te troncherà i giorni, ad effi un 
ceppo annoderà la. libertà .. Olà ub- 
bidite *- ... 

Jof. Ah che più. iion> relitto . Janes imi- 
tami ... - . 

Jan. Si.. Milord, eccoci a piedi vofìr-i,. 
Tarn. Ah barbari mi tradire.'- 
Jvfi. Innocente è James dell 1 imputato de- 
J'trv. ' : J .. . 

J-an. Noi damo f rei dt una f'als’accufa. 

J q/. Ci condri nfe 1’ amor fraterno v 
J an. O 7 induire una barbara necdficà . 

Ja/.. Milord , giustizia 
fa nes Milord , pietà-. 

CUr.. Qual cambiamento è quefto! 

Y-te , {piegatevi . . - 

V'ari. Sorte non. tradirmi- 
Snr. Ah trionfi il vero , 

. JRach . Spiegatevi barbari , notti uccider# 
un’ innocente . 

Jam. Ah, giacché vinto- dall 7 amore t cef- 
la ragione alla natura, permettete Mi- 
lord , che io loia parli per tutti . i>i 
tre fvenrurari , un infelice , e-: ;;) vi 
la mifer;L famigli^ innanzi a voi 
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ra per faogue, ricci de’ doni delta for- 
te fu un giorno , piacque al deitino di 
opprimerla , e di confarla errante lu i- 
gi dal patrio Cielo lenza pace , e fenza 
foccorfo . R'dotta ali r eftremo de’ mali 
da ben quittro méfi , avvilita dai roffo- 
ri del langne, feonofeiuta inique fio pae- 
fe dimora, altro non appettava , che di 
’ annientarli . A me eh tufo furono tutte 
le vie p.r foccorrerè * -miei fratelli ; 
udiri non furono i miei Irnienti da voi 
ihedefimo , che indifferentemente afeot- 
tafte le fuppliche mie per un m foro 
impiego . Accrebbe i mali miei P av- 
venenza di Rachelìy refa l'oggetto delle 
più nere infidie,e mal difefa dalla no- 
iira povertà, che ou fumar doveva le 
* notti ne’ più riraoti ritiri della Città a 
chiedere con voce tremante ì’alrruì f>ìe- 
tà . Un continuo sfinimento ci affretta- 
va alla tomba,* falvar doveaft 1* oneltà 
di quefia infelice ; come ottenerlo da 
un mi l'era bile ? Quell’oro , che rifiutai 
a prezzo del defitto , quello di ottener 
procurai con obligar due fratelli a ce oun- 
zurrai reo, acquietarli la caglia, e for- 
giare con quella dalle rat fr rie . ficco il 
mio .delitto , ecco la loto colpa • Se 
con un foaVe movimento fe ne rìfente 
l’unnivtà% il dolce rimprovero, que- * 
fto , che ella forma a fo ffoffa nel ve- 
derli capace di ridurle a quefti ecceifi 
tre (ventura ti ; eh* * fe in faccia alla 
^iufmia-, è cdpa V evitar 1 mali rnag- 
gi»ri p?r j ) (t;ada de’ mali, tutto *iopra 
di me fi rivalga il vyulice fuo fdegno, 

che 


Google 



(QUINTO. k 7 

che lagnarmi io npn faprò del Tuo de- 
fiino , purché protetta vegga a prezzo 
d?l ('angue mio l’altrui innocenza. 

Fach. Giulio Dio! che afcoltai . 

Clar, Vaneur io tono, di (affa 1 che farò ? 
Van. Bella è la dtfefa , ma elee dàlia boc- 
ca di un mifero. Ciarenfon , non vi fi- 
date. V • __ . 

Fach- Come ? ardirefte ancora voi impu- 
tar mio fratello di nuova colpa } Non 
balta no, che autor di tanti mali fiate 
voi , infidiatore funerto della mia one- 
ftà . Ah sì in faccia al giudice, che mi 
difende la cagione fi (copra di tante 
tniferie . Milord Vaneur è il noftro Car- 
nefice • 

SCENA ULTIMA. 

Felcaur , Strman , e V aneur . 

| Fel. Qr il traditore , T omicida è Vaneur. 
Van , ,3 A me queft’ oltragg o £ 

Fel. A voi , che fotta ri manto di probi- 
tà le pili nere colpe gelate. Entra tu , 
che Cei complice de* Tuoi falli,. convinci 
col tuo afpetto uno fcellerato. 

Van. Oh I>io, dove foaiof 
Clar . Svira, io qui non mi riconofco . Fuo- 
ri di quello ricinco , non fi dia Ju >go 
ad efame , qui fi feopra la verità . Olà 
cuft ’di chiù lece ogn’ mgreffj . I 

Sar. Felcour , che ordirti ? ah , fe un* fa- ( 
_ ganno fi avvolge % che fia di te ? i 

Fel. Non v’ha piò luogo agl’ inganni. Mi- t 

lord , il fervo è coftui di Vaneur , Io J 

trovai fai punto, che ei (fava nel car- jj 
cere per trucidar quelfinfelice . A patto •'/ 
della fu* vita mi palesò ogni arcano ; 

#. "tn- 
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interrogatelo e fcoprirer* di quanta 
perii ha è capace il cu^re di un uomo* 

Clar. Parla, e l’copri al giudice la verità. 

Ser. Milord . 

Vati. I; tu pirlare ardifci ? Muori. 

Clar. Tanto ardire in faccia al Tribunale? 
olà arredatelo ; e tu pai e fa i fuoi delitti. 

Va n. No , a tanto rofTore -non fi efpone 
Vaneur . Sottrarrai io'-poffb fenza (pa- 
vento vuole ucciierji . 

Clar . Osila vofìra vita arbitro non fiere y 
fpetta a me il punirvi . 

Van. Son io 1’ uccifore di Milord Tailer, 
ho le mie ragioni per difendermi , ma 
in ficcia ad un vile deputato non le 
avvi li (co. Sion M lord^-a Londra mi ap- 
pello, deciderà di me il Parlamento. • 

Clar. Ed io del parlamento in Excefter (o- 
(tengo le veci . in un carce e* fi tragga 
affieme col complice delle fue colpe ; 
vedremo, (e f eiTere Milord faprà fal- 

' varti la vita .* 

Van. Sorte tiranna, farai contenta . via 
con Ser. 

Sar. Ah Milord, che più re fra , fenoli- 
chè profondere la voftra pietà fu que- 
ll’ infelice. 

Fel. Milord, dipende dalla loro la noftra 
felicità . 

Clar. Nipoti, figli, che tali yi chiamala 
mia tenerezza . Udite: una rigorofa giu- 
di zia pretendere da voi potrebbe l’ufo 
de’fuoi diritti, e cerca d’impedirli una 
dolce pietà . Quella con moti troppo 
foavi per voi mi ragiona, quella con i 
più fcrupoloiì doveri; reo fi fa chi fov- 

ver- 


